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Il sindaco partenopeo traccia un bilancio di quattro anni di governo: «La città si è rimessa in cammino»

Bassolino: «Napoli si è trasformata
Il nostro assillo resta l’occupazione»
«Ricandidarmi a novembre? Non anticipo la campagna elettorale»

Pds: in Calabria
una giunta di
«responsabilità
democratica»
«Quelle forze “potenti e
prepotenti” che hanno agito
nella vicenda della crisi
calabrese, si apprestano,
oggi, a mettere ancor più le
loro mani direttamente sul
governo della Regione»: lo
afferma Nicola Adamo,
capogruppo del Pds al
Consiglio regionale.
«Utilizzano - sostiene Adamo
- come deterrente il rischio
dello scioglimento del
Consiglio per costruire ed
imporre una Giunta
regionale apparentemente
”qualsiasi” in nome di una
presunta e falsa
governabilità. Queste forze
agiscono attraverso
consiglieri regionali e settori
del centrodestra; altro che
mercimonio da parte Pds;
Buttiglione si venderebbe
l’anima per favorire la
nascita di una Giunta contro
il Pds. «Come Pds - prosegue
Adamo -, avvertiamo il
dovere di opporci, attivando
ogni utile iniziativa
democratica. Dopo le 29
dimissioni, questo Consiglio
regionale è politicamente
finito. A questo punto,
l’unica soluzione
rispondente agli interessi
della Calabria è da ricercare
nell’alternativa tra
autoscioglimento reale e non
minacciato, che consente
elezioni anticipate in tempi
rapidi, e un processo pilotato
da una Giunta di
responsabilità democratica,
promossa dal centrosinistra
per arrivare al voto».
Una netta chiusura all’ipotesi
di autoscioglimento del
Consiglio regionale è venuta
dai gruppi consiliari regionali
del Ppi, dei laburisti e dei
Socialisti italiani. In un
documento si chiede alle
rispettive forze politiche «di
ricercare ogni utile soluzione
affinché si eviti l’interruzione
della legislatura», ribadendo
l’esigenza che il Consiglio
approvi il bilancio. Per
questo Ppi, Si e laburisti si
impegneranno «a ricercare i
consensi delle forze di
sinistra e di quelle disponibili
ed interessate ad evitare il
protrarsi della grave
paralisi».

DALL’INVIATO

NAPOLI. SindacoBassolino, leièil
più autorevole leader di quello
che è stato chiamato “il partito
dei sindaci” e proprio lei non ha
ancora deciso se ricandidarsi o
meno?

«Si vota a novembre. La campa-
gna elettorale comincia un mese
prima. Perché si dovrebbe antici-
parla? Napoli dev’essere governata
ogni giorno, senza turbative di lun-
ghe campagne elettorali. Ce ne so-
no già tante. C’è poi una ragione
personale: nel 1993 proposi un pat-
to alla città: fare fino in fondo il sin-
daco, e soltanto quello, per quattro
anni. Ho mantenuto la parola. Ora
siapreunafasenuova».

Quando è diventato sindaco,
Bassolino era già un leader nazio-
nale.Leècostatofrenarelepassio-
nipolitichepiùgenerali?

«Fare il sindaco dà grandi soddi-
sfazioni: è duro e difficile ma anche
bello e istruttivo. La politica non
potrà più essere soltanto o soprat-
tutto romana.Ma sichiude unciclo
amministrativo e se ne apre un al-
tro. Mi sembra doveroso riflettere.
L’eventuale ricandidatura - che è
possibilissima - non può essere pro-
blema privato mio o dei partiti che
mi sostengono. C’è una questione
della città e delle sue forze migliori,
dellalorodisponibilitàadassumersi
responsabilitànelgovernodiNapo-
li, arricchendo e rinnovando. In-
somma, Napolinonpuòrestarealla
finestra».

Che segnali ci sono in questo
senso?

«Intendiamoci, i napoletani mi
hanno espresso e continuano a
esprimermi stima e fiducia. Ma
adesso è necessario che scatti qual-
cosa di più. Si dice: c’è Bassolino, ha
fatto bene... Invece, ci vuole uno
scatto,unafortemotivazione».

Ci sonoprobleminello schiera-
mentodelcentrosinistra?

«Nonmipare».
IlPoloèindifficoltà?
«Sta cercando un candidato. Ci

sono più nomi, non hanno ancora
scelto».

L’opposizione inquestiquattro
annicomes’èmossa?

«Con diversi atteggiamenti den-
tro tutti i gruppi. Da posizioni mol-
to ferme ma non pregiudiziali a casi
di ostruzionismo. Direi che An ha
spinto di più in questa direzione.

Ma anche lì con differenze interne.
In alcuni momenti l’opposizione
non ha perso di vista gli interessi
della città; in altri, invece, è sfociata
in ostruzionismo puro accompa-
gnato da un impressionante statali-
smo».

C’è a Napoli il segno di una ri-
composizionediclassidirigenti?

«Nel 1993 c’è stata una grande
novità: maggioranza e opposizione
del Consiglio sono stati espressi da
una grande volontà di cambiamen-
to rispetto al passato. È stato un
grande bene dal punto di vistadella
moralità e del modo di far politica.
Al di là degli ostruzionismi questo è
unbenedasalvaguardareancheper
laprossimalegislatura».

Bassolinoèstatoilprimosinda-
coelettodirettamentedainapole-
tani. Ha funzionato il meccani-
smo?

«La legge dei sindaci è stata la mi-
gliore riforma istituzionale fatta in
Italia. Ha funzionato, anche se c’è
qualcosa da rivedere: in tutte le cit-
tà, come suggerisconoicasidiTerni
e Reggio Calabria, quale che sia lo
schieramentochegoverna,bisogna
assicurarelamaggioranza».

Vantaggi per gli amministrato-
ri. Ma la legge come ha funziona-
to rispetto alla riorganizzazione
democratica delle comunità cit-
tadine?

«Attorno al governo delle città si
sono misurate forze nuove, spesso
esterne ai partiti: non consiglieri,
tecnici di qualità, competenze e
professionalità di rilievo. Penso,
quando si fanno bene, alle nomine
nelle aziende speciali, all’associa-
zionismo, al volontariato. È la stra-
da giusta. Ci vuole un equilibrio
molto forte tra tuttoquestoe iparti-
ti che sono una parte della politica
ma non potranno ritornare a essere
preponderanti sulle istituzioni. Si
afferma una visione più moderna e
riccadellapolitica:partitimaanche
associazioni, gruppi, valorizzazio-
nedeisingoli.

Che mi dice l’esperienza? Che
servono competenze manageriali e
capacità politiche. Competenze,
perché un grande Comune è un po‘
una grande azienda conglomerata;
capacità politiche, perchè la città
non è un’azienda ma una comuni-
tà. È essenziale la selezione, lo sce-
glieretra lemillecosechehaiaddos-
so ogni giorno o pensi di dover af-
frontare. Governare la città signifi-

ca saperla sentire, percepire la sua
anima».

C’è la sensazione che i sindaci
inizino a essere scelti prescinden-
dodaglischieramenti.

«La legge attuale fa pesare pro-
gramma e schieramento ma conta
molto la persone. Questo è giusto.
All’epoca dell’onnipotenza dei par-
titi le persone contavano poco. Ora
il sindaco è il garante del program-
madavantiaglielettori.Loèpiùdel-
lo schieramento e dei partiti. E‘ giu-
sto, contano gli uomini in carne e
ossa. È un fenomeno che presenta
problemi e rischi da tenere sotto
controllo,maèunbene».

Qual è il bilancio del sindaco

Bassolino?
«Bisognafarnedue.Ilprimoècon

la Napoli di quattro anni fa. E‘ mol-
to positivo per chi vive qui e per
chiunque ricordi com’era la città. Il
secondo è con il futuro. Non può
che essere animato da forte tensio-
ne critica, dalla consapevolezza che
ci sono temi attornoa cuibisognerà
lavorare per anni, in qualche caso
decenni. Si è fatto molto di più di
quanto immaginavamo di poter fa-
re. Ma tanto resta da fare e richiede-
rà lo sforzo continuo di altri cicli
amministrativi e l’impegno di più
generazionidiamministratori».

Quali sono le cose più impor-
tanti avvenute in questi quattro

anni?
«La città s’è rimessa in cammino.

Un cammino lungo e pieno di osta-
coli, in salita. È già capitato ecapite-
rà alla città, nei prossimi mesi e nei
prossimianni,dicadere,rialzarsi,ri-
prendere. Ma Napoli ha ripreso a
muoversi affermando, cercando di
affermare, diritti e doveri per i di-
pendenti del Comune e ogni citta-
dino. Ci sono diritti veri da rivendi-
care e da parte dei cittadini e doveri
da esercitare, anche doveri per de-
cenninonesercitati».

Bassolino, proviamo a fare un
inventario.

«E‘ corposo e l’ho già fatto: cultu-
ra, turismo, il ritornodell’urbanisti-

caacasapropria...».
Chevuoldire?
«A casa propria, cioè in giunta e

Consiglio. L’urbanistica mancava
daunquartodi secolodallesediisti-
tuzionali. Era stataprivatizzata.Ora
ognuno ha ripreso a fare il proprio
mestiere. E ancora: privatizzazione
dell’aeroporto; prestito obbligazio-
nario all’estero di questa che un
tempo era tra le più assistite. Abbia-
mo fatto passi avanti nel trasporto
pubblicocheerailpiùdisastratod’I-
talia. Sonoincorsoi lavoridellame-
tropolitana: da quial 2001 dovrem-
mo coprire il ritardo di un secolo
dando a Napoli una metropolitana
degna di questo nome, europea. E
vanno aggiunti gli interventi socia-
li: l’operazione Vele di Scampia o -
faccio esempi simbolici - la conse-
gna, in corso, di 1500 case nuove
concriteritrasparenti».

Qual è il punto di maggior sof-
ferenza?

«Il lavoro. Sono le attese e le spe-
ranze dei giovani di questa Napoli
che vedono i cambiamenti e vivo-
no, come vivo io, la contraddizione
drammatica tra ciò di cui c’è biso-
gno e il tempo che ci vuole per crea-
re lavoro. È l’assillo di ogni giorno.
Daquilemienumerosespinteverso
ilgovernonazionale».

È stato spesso critico con il go-
verno.Qualèilsuogiudizio?

«Qualcosa comincia a muoversi.
Sono per valorizzarlo dopo i lunghi
mesi in cui non si può dire si sia
espressa una sensibilità meridiona-
lista del governo, al di là di quella di
singoli ministri. Questo qualcosa
deve crescere quantitativamente e
qualitativamente diventando at-
tenzione,sensibilità,interventi».

Napoli che può dare a questo
paese?

«Da Napoli qualche contributo è
giàvenuto.L’aperturaalmercato, la
quotazione in borsa a Nuova York
grazie ai Boc, la capacità di ospitare
grandi appuntamenti internazio-
nali. Sono i segni di un contributo.
Possonovenirnealtri».

Tutto questo fa ridiventare Na-
poliunacittàdicultura?

«Napoli è stata la prima grande
città a valorizzare la risorsa cultura-
le. È una delle città più vive d’Itaia.
Basti pensare a quel che si muove
nella musica, nel cinema, nel tea-
tro.Èmeritoloro,ditantiartisti».

Aldo Varano
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Corruzione:
«Non bastano
le inchieste»
dice Flick
«La lotta alla corruzione
non può avvenire solo per
via giudiziaria». Lo ha detto
ieri il ministro della
Giustizia, Giovanni Maria
Flick, intervenendo ad un
dibattito a Courmayeur.
«La corruzione _ ha
spiegato il Guardasigilli _
va prima di tutto
combattuta a monte,
attraverso una logica di
trasparenza, di efficienza e
di semplificazione della
pubblica amministrazione.
Mi pare che il lavoro che sta
conducendo la
commissione
anticorruzione della
Camera e quanto previsto
dal governo per gli
interventi del ministro
Bassanini, stanno andando
in questa direzione».
Nel dibattito è intervenuto
anche il presidente della
Camera Luciano Violante.
«Sulla questione della
corruzione siamo ancora
indietro», ha detto.
«Quando c’è stato il
terrorismo abbiamo fatto
leggi serie contro questo
fenomeno, così è stato
fatto contro la mafia; ma
sulla corruzione sto
aspettando un‘ iniziativa
che dia un forte indirizzo».

Perugia, ieri vertice in Procura. Già lunedì sfilata di testimoni

L’inchiesta sulle toghe sporche:
dopo ferragosto cento interrogati
I magistrati che indagano sulla «connection» Melpignano-Bonifaci-Savia vogliono
rintracciare i beneficiari dei conti correnti e dei libretti accesi dal tributarista.

ROMA. Ferragosto di lavoro per i
magistrati di Perugia che si occupa-
no della maxi-inchiesta sulle «to-
ghe sporche». In un vertice tenuto
ieri mattina nella procura del capo-
luogo umbro è stato deciso il calen-
dariodeiprossimiinterrogatori.

Già a partire dalla prossima setti-
mana più di cento persone coinvol-
te nell’inchiesta saranno sentite dai
magistrati coadiuvati dai carabinie-
ridelRos.Nonsitratta-precisanoin
ambienti della procura - di imputa-
ti, ma di «persone informate dei fat-
ti», i cui nomi vengono fuori dalle
intercettazioni telefoniche e am-
bientali e dagli accertamenti sui di-
versi conti correnti bancari dell’av-
vocato SergioMelpignano. Ipmpe-
rugini che indagano sulla conne-
ction Melpignano-Bonifaci-Savia,
sentiranno con particolare atten-
zione le persone che a vario titolo
hanno avuto a che fare con il conto
da 39 miliardi intestato a Pasqua
Neglie,lasuoceradiMelpignano.

Quel conto presso la Bancapopo-
lare di Spoleto - scrivono i pm peru-
gini nell’ordine di custodia cautela-
re a carico di Melpignano e soci -
«conteneva i proventi, o partedi es-
si,della“steccaEnimont”».

Sono i passaggi, veramente vorti-
cosi, di assegni, soldi prelevati per
acquistareCctoaccenderelibrettial
portatoreadaver insospettitogli in-
quirenti. Per l’apertura del conto
vieneusato un assegno di5miliardi
e 100milioni tratto su un altro con-
to intestato alla suocera di Melpi-

gnano presso il Banco di Sicilia, lo
stesso indicato da Bonifaci ai magi-
strati milanesi come «recettore» dei
proventi delle operazioni su società
del gruppo Montedison. E su quel
conto vengono «ospitati» versa-
menti in contanti di cifre «ragguar-
devoli»: 800 milioni il 9 gennaio
’91;prendonooriginelibrettialpor-
tatore come il misterioso libretto
Barbarano per 1 miliardo e 340 mi-
lioni, acceso il 13 dicembre 1990 e
intestato ad un certo Aldo di cui
Melpigano, più volte interrogato,
dicedi ignorare l’esistenza,esoprat-
tutto bonifici bancari su altri conti
correnti, costruiti con tecniche e
modalità tali da rendere difficile l’i-
dentificazionedeibeneficiari.

È attraverso questi passaggi di da-
naro mimetizzati con abilità sor-
prendente, che - sospettano gli in-
quirenti - sono state pagate tangen-
ti, comprati magistrati e ufficiali
dellaGuardiadiFinanza.

L’obiettivo intervenire negli ap-
paltipubblici che,dopol’attenuarsi
delle inchieste sulla «prima Tan-
gentopoli», sono tornati a fiorire.
Ferroviaealtavelocità,grandiopere
pubbliche, e soprattutto, a Roma, i
soldi da spendere per il Giubileo e
forse leOlimpiadi. Una torta, calco-
lano gli esperti, di almeno 15mila
miliardi.

Settimana di interrogatori im-
portanti,quindi,anchesedallapro-
cura perugina si fa saperechenonci
sonoqueinomi«eccellenti»dicuisi
eraparlatoneigiorniscorsi.

L’inchiesta di Perugia ha portato
alla luce una nuova Tangentopoli?
Ildibattitoèaperto.PerilPresidente
della Camera, Luciano Violante,
che ieri ha commentato la vicenda
dai microfoni di Radio Vaticana,
«nonsicapiscebenesesitrattadiun
pezzo della vecchia Tangentopoli
degli anni ottanta o di una nuova
ondatadicorruzionedegliannisuc-
cessivi. In ogni caso credo che biso-
gna lasciar fare alla magistratura il
suo lavoro, ma è necessario che il
Parlamento si attrezzi con misure
adeguate». Di parere diverso il pro-
curatore capo di Milano. «Sarei
molto imbarazzato _ ha detto Fran-
cesco Saverio Borrelli, ieri in vacan-
za a Courmayeur _ a parlare di una
cosiddetta Tangentopoli di cui co-
nosco ben poco, anche se taluni
spunti dei colleghi di Perugia sono
venutidaMilano».

Borrelli ha preferito non entrare
nel merito della diverse vicende (al-
cune delle quali, come quella parte
che riguarda l’inchiesta Enimont,
conosce bene), perché si tratta «di
una indagine estremamente com-
plessa e delicata che si trova nelle
manidiunaltroufficiogiudiziarioe
che in parte riguarda anche dei col-
leghi di Roma. Se poi si tratta di una
nuova Tangentopoli è ancora tutto
da vedere, in quanto i fatti mi sem-
brano risalenti nel tempo, quindi
nonsipuòpararediunanuovaTan-
gentopolimasemmaidivecchia».

E.F.


